
Il  vocabolario  originario  per
“rinascere  dall’alto”:
«sentire/voce» (2)
Abbiamo chiesto ad alcuni giovani di proporre una riflessione sulle parole chiave
del dialogo tra Gesù a Nicodemo. Un brano, contenuto nel terzo capitolo del
Vangelo  di  Giovanni,  in  cui  è  possibile  isolare  un  piccolo  “vocabolario”  di
“spiritualità” da cui è stato preso spunto per le tematiche discusse nell’edizione
2018 de “i Linguaggi del divino – Rinascere dall’alto”.

Giulio  Cecchi  (21  anni),  giovane  studente  di  conservatorio  propone  la  sua
riflessione su: «sentire/voce».

“Sentire/voce”
L’ italiano attribuisce al verbo “sentire” diversi significati, ma il primo al quale
pensiamo,  di  solito,  è  quello  che fa  riferimento all’ambito dell’  ascolto  e  del
sistema uditivo: nella vita quotidiana, per lo più, associamo il  verbo “sentire”
solamente a uno stato di “percezione” uditiva (“riesci a sentirmi?”; “ho sentito un
rumore”, etc.), mentre quasi mai questo termine include la presa di coscienza
(intesa  come razionale,  ma anche e  soprattutto  come emotiva)  che  segue la
percezione. Avviene quindi una scissione fra la semplice ricezione di un fenomeno
e l’ effetto che ha sulla nostra emotività.

Il direttore d’ orchestra rumeno Sergiu Celibidache, in una sua lezione, parla di
questa  scissione,  riferendosi  all’ascolto  musicale:  il  nostro  sistema  uditivo
consente di farci “sentire” (inteso come “percepire”) le note e il  ritmo, ma il
“vero” sentire avviene a un livello più profondo di quello sensibile e si realizza
quando si colgono gli intimi collegamenti fra i suoni, associandoli al ricordo di
esperienze proprie del nostro vissuto. Tuttavia, questo è un processo impossibile
da delineare empiricamente, dal momento che coinvolge più il nostro spirito che i
nostri sensi, e per questo spesso, gli ascoltatori, anche esperti, smettono di usare
la propria coscienza emotiva, riducendo l’opera musicale a una mera sequenza di
note.

Qualcosa  di  analogo avviene nella  vita  “reale”:  spesso  capita  di  avere  piena
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consapevolezza razionale di trovarsi in una certo luogo, o di parlare con una
persona, ma la nostra mente sembra non riuscire a vedere in queste situazioni i
significati  emotivi  che ci  vengono sottilmente comunicati,  e  le  circoscrive ad
episodi a sé stanti, senza collegamenti l’una con l’altra. Resta, quindi, la nostra
percezione della realtà, ma non si “sentono” i messaggi che questa invia al nostro
io  più  profondo.  Questa  forma  di  apatia  potrebbe  essere  definita  con  l’
espressione “lasciarsi vivere”, cioè non prendere parte, con la nostra emotività,
alla vita.

Come riuscire a “sentire”? È una forma di sensibilità che viene sopita spesso dal
nostro ego, che riduce la realtà che ci circonda a un terreno da sfruttare a nostro
piacimento. Questo egoismo si manifesta subdolamente in un senso in particolare,
quello della vista: vedere ci consente di identificare gli oggetti, ma identificandoli
li separa da noi. Una volta averli riconosciuti come qualcosa di “diverso”, subito ci
si  sente autorizzati  allo sfruttamento o,  nel  migliore dei  casi,  all’indifferenza.
L’ascolto, invece, ne coglie l’emanazione, lo “spirito” che passa attraverso chi
ascolta, in una forma di comunione. L’ascolto accoglie, non divide.

Una volta compreso il valore dell’ ascolto, si comprende anche quello della voce, e
della parola detta: nel Paradiso, Dante viene interrogato sulle virtù teologali, non
per verificare la sua saggezza (gli spiriti celesti leggevano il pensiero di Dante
anche senza che parlasse), ma perché il poeta riconosceva la grande importanza
della parola, non intesa come semplice veicolo di contenuti, ma come elemento
che completa e dà forma al pensiero.

I  conclusione,  è  grazie  a  questi  due  elementi,  ascolto  e  parola,  che  si  può
sperimentare il “vero” sentire che coinvolge la nostra coscienza emotiva. Ed è a
partire da questi che si può sperare di ritrovare il senso della spiritualità che,
altrimenti, verrebbe annichilito dal mondo in cui viviamo.

Giulio Cecchi



i linguaggi del divino: un itinerario
per ripercorrerli
È giunta al  termine la seconda edizione dei  linguaggi del divino,  intitolata
quest’anno “Rinascere dall’alto”. Un arco di incontri dedicati alla spiritualità nel
desiderio  di  recuperare  i  contenuti  chiave  della  spiritualità  cristiana.  Una
spiritualità  in  dialogo  con  l’uomo contemporaneo,  che  si  innerva  nelle
tensioni e nei luoghi “originari” dell’esperienza umana: la domanda di senso e il
senso del tempo, la solitudine, il silenzio, la morte, il senso della liturgia e
del rito, l’esperienza dello Spirito.

Ci preme esprimere almeno alcune considerazioni generali sull’andamento degli
incontri. In primo luogo la risposta da parte del pubblico, che è stato vario e
generalmente consistente. Accanto ad una platea più affezionata e abituale si
sono  aggiunte  presenze  esterne  e  nuove  richiamate  dai  singoli  relatori.  In
secondo  luogo  è  stato  bello  rintracciare  attraverso  i  diversi  interventi  una
continuità  significativa,  non  soltanto  conseguenza  della  pertinenza  al  tema
generale, ma anche per una generale “sintonia” accompagnata dalla sensibilità
per una proposta non riservata agli “addetti ai lavori” bensì aperta e in dialogo
con un pubblico vario. Infine attraversare la città in alcuni dei suoi luoghi
più belli e carichi di storia come il Battistero, il convento di San Domenico, la
chiesa e convento di San Francesco, ci sembra che abbia aiutato a sentirsi “in
uscita”, se non altro “in movimento”, dentro e per la città, in spazi che, perduta la
storica presenza di vita religiosa, chiedono di non disperdere o dimenticare la
propria storia.

A conclusione di questa lunga e bella avventura, è doveroso ringraziare quanti si
sono impegnati a realizzare gli eventi accanto all’Ufficio comunicazioni sociali
e cultura e all’Ufficio per la pastorale sociale e il lavoro, in primo luogo la
Curia  diocesana,   i  volontari  che  hanno  contribuito  all’allestimento  e  alla
gestione  degli  incontri,  l’opera Spatha Crux,  i  padri  Betharramiti  di  San
Francesco,  i  Padri  Domenicani  e  in  particolare  il  padre  provinciale  Aldo
Tarquini, il capitolo della Cattedrale, i seminaristi, Mariagela Montanari per
le foto, Lorenzo Marianeschi per i filmati, Daniel Giusti per le riprese video.
Un sentito ringraziamento per il contributo offerto da CONAD e per le piante
ornamentali messe a disposizione da MATI piante.
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Ricordiamo che tutti gli interventi sono disponibili online sul canale youtube
diocesano

Di seguito  proponiamo un piccolo itinerario attraverso gli  interventi  per
ripercorrere la ricchezza che ci è stata consegnata.

Bernardo Gianni
Ha aperto la rassegna padre Bernardo Gianni, abate di San Miniato al Monte
giovedì 5 ottobre nel battistero di San Giovanni in Corte. Padre Bernardo, monaco
olivetano molto noto a Firenze e dintorni, si distingue per la capacità di dialogare
con vicini e lontani così come con l’arte e la letteratura. Il relatore ha infatti
proposto una riflessione molto suggestiva, carica di echi letterari indicando il
cielo,  -nel  segno del  titolo della rassegna- come un «grembo di  rinascita».  È
ancora possibile -si domandava- rinascere dall’alto laddove la contemporaneità
avverte «la sterilità del cielo»? Una sterilità che è conseguenza di un uomo che si
sente  gettato  nell’esistenza  da  una  forza  inafferrabile  e  disordinata.  Anche
l’incredulo, o l’inquieto Nicodemo di oggi, tuttavia può sentirsi collocato in una
realtà più “grande”.  «Noi tutti  non siamo solo terrestri»,  «noi nati,  noi  forse
ritornati, portiamo dentro una mancanza e ogni voce ha dentro una voce sepolta,
un lamentoso calco di suono». Sono i versi di Mariangela Gualtieri (Cesena, 1951-
) che padre Bernardo Gianni ha rilanciato nello spazio cavo e aperto del Battistero
di  Pistoia,  quasi  un  grembo  in  cui  posare  e  far  crescere  l’eco  delle  sue
suggestioni.

La serata è stata accompagnata, quasi una traduzione visiva di una traiettoria
spirituale, dalle foto in bianco e nero di Mariangela Montanari, originaria di
Roma, abitante a Pistoia,  oblata benedettina a San Miniato al  Monte,  cui  ha
dedicato il suo libro fotografico «Ubi amor, ibi oculus» (Polistampa, 2018).

Guidalberto Bormolini
Guidalberto Bormolini, monaco della comunità “i ricostruttori della preghiera”, ha
proposto una riflessione sulla morte molto forte e coinvolgente. Il suo procedere
ha preso spunto da una contemporaneità sempre più infastidita dalla morte, che
tende drammaticamente a  rimuovere o  negare.  Dall’indagine del  reale  padre
Bormolini passa alla sapienza dei padri della Chiesa, ma anche ai frutti di un
costante e personale lavorìo spirituale con cui ha scosso l’uditorio. D’altra parte la



preparazione alla morte, ha ricordato Bormolini, è sempre stata presente nella
storia  millenaria  dell’uomo  sia  attraverso  l’orizzonte  filosofico  che  quello
religioso. Morte da pensare e ri-pensare, dunque, come compimento della vita,
apertura ad un oltre, porta della vita. Rinascere dall’alto – concludeva Bormolini –
per il pensiero cristiano significa entrare pienamente dentro questo oltre, per
diventare, qui, ora, corpo di luce, di fuoco divino. È il cammino di divinizzazione
che la trazione cristiana propone all’uomo stretto nella finitezza del suo essere.

 

Antonella Lumini
Antonella Lumini, eremita metropolitana di Firenze ha raccontato, con l’aiuto di
Paolo  Rodari,  giovane  vaticanista  di  Repubblica,  la  sua  esperienza  spirituale
condotta,  dopo un tempo di  lontananza dalla  fede,  attraverso  lunghi  anni  di
ricerca.  Un’esperienza  che  ha  registrato  una  prima  svolta  in  un  momento
luminoso di  percezione “altra” di  sé e  delle  cose create avvenuto sul  nostro
appennino pistoiese. Di lì  in poi Antonella ha scoperto e percorso una via di
solitudine e silenzio, pur dentro la vita “normale” di archivista della Biblioteca
Centrale di Firenze. Il silenzio e il raccoglimento, li vive infatti nella sua casa, o
meglio,  in  una stanza della  sua abitazione di  Porta  Romana che,  secondo la
tradizione ortodossa, ha trasformato in pustinia, eremitaggio casalingo che ha
anche il significato di “deserto”. Un deserto che ha sperimentato come luogo di
ascolto e accoglienza dello Spirito. Lascia stupiti il modo semplice e dimesso di
raccontare la sua vicenda e che segue un’urgenza dello Spirito emersa soltanto
dopo venti anni di preghiera e ascolto.

L’incontro  con  Antonella  Lumini  è  stato  seguito  dal  documentario  “Voci  dal
Silenzio”, un affresco sull’esperienza eremitica in Italia realizzato da due giovani
registi, Joshua Wahlen e Alessandro Seidita. Un’esperienza visiva che incanta

https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43166121_1833184706794083_7614059842721808384_n.jpg
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43674832_1841744232604797_1508042113743323136_n-1.jpg
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43880652_1843051299140757_897478213008097280_n.jpg


e porta lontano (o forse molto a fondo dentro di sé) nelle diverse esperienze di
solitudine e contatto con la natura dove, pur nelle diverse sensibilità religiose e
nei diversi stili di vita, emerge un contatto con le sorgenti originarie dell’essere.

Ermes Ronchi
Gli incontri dei Linguaggi del divino hanno poi proposto la riflessione di Ermes
Ronchi, biblista molto apprezzato e anche noto volto della televisione per i suoi
commenti al Vangelo. Padre Ronchi ci ha raccontato un Gesù in dialogo, sempre
teso e interrogare e far interrogare l’uomo perché rintracci dentro di sé le attese
del cuore, i quesiti di senso, i sogni profondi. «Ma cosa vive in te? Cosa muove la
tua vita?»; il Gesù dei Vangeli – ha affermato Ronchi – «entra attraverso domande,
più  che  attraverso  proposizioni  assertive».  «Quali  domande  fanno  vivere?»,
chiedeva  padre  Ronchi.  «Le  buone  domande  sono  quelle  del  cuore»  e  «la
domanda prima è:  ma io  sono  contento?  Mi  piace  la  mia  vita?».  Ronchi  ha
tracciato l’umile via della domanda che attraversa i Vangeli e in particolare il
Vangelo di Giovanni dall’inizio («Che cosa cercate?», Gv 1,38) alla fine («Mi vuoi
bene?», Gv 21,17). Una via che rivela tutta l’arte dell’incontro propria di Gesù e
mostra un volto di Dio che è forse un po’ diverso da come ce lo siamo sempre
immaginati.

Andrea Monda
Andrea Monda, docente di religione cattolica presso i licei di Roma, scrittore e
appassionato  di  letteratura  e  cinema  ha  raccontato  la  propria  esperienza  a
contatto con gli adolescenti. Uno sguardo interessante sulla realtòà giovanile di
oggi, che invita e non generalizzare, a uscire dalle categorie sociologiche per
entrare nell’ascolto, offrire un tempo di disponibilità in cui è il racconto, anche
della  propria  esistenza,  che suscita  interesse,  coinvolge e  apre al  dialogo.  Il
mestiere del docente di religione – appuntava Monda- si configura sempre più
come uno “sport estremo” in cui la prima difficoltà è superare e riagganciare un
linguaggio laddove si  sono perse le parole chiave del  vocabolario cristiano o
“spirituale”. Eppure, ricordava «in un’ora di lezione può cambiare la tua vita ..se
accade un incontro», una realtà imprevista, incontrollabile, che chiede di essere
«disarmati» e disponibili.

Gaetano Piccolo
Padre  Gaetano  Piccolo,  con  chiarezza  di  pensiero  e  una  grande  vivacità



simpaticamente partenopea, ha offerto una sintesi sul discernimento a partire
dalla  tradizione  gesuitica.  Discernere  –  ha  ricordato  Piccolo  –  non  fa
primariamente rima con “scegliere”, ma con la capacità di rintracciare senso nelle
vicende della propria esistenza. Piccolo, che è gesuita e docente di metafisica
presso la Pontificia Università Gregoriana, ha ripresentato il vocabolario chiave
del discernimento, segnato la differenza tra emozioni, sentimenti, pensieri per far
comprendere l’importanza di prestare attenzione ..alla vita e di restare in ascolto
della Parola di Dio. È impossibile, infatti, – ha ricordato Piccolo – che la Parola di
Dio  non  ti  faccia  sentire  niente.  Domandati  allora:  «che  cos’è  che  non  vuoi
sentire?». Tante le indicazioni –anche pratiche- per vivere il discernimento che
Piccolo ha riassunto in un libretto di grande successo dal titolo emblematico:
«Testa o cuore?. L’arte del discernimento».

Goffredo Boselli
Goffredo Boselli, monaco di Bose e liturgista, ha proposto la sua riflessione sulla
relazione tra umanità e liturgia. Parlare di umanità in rapporto alla liturgia è
possibile perché Dio stesso si è fatto uomo. Per cui occorre recuperare ciò che
unisce la forma della rivelazione alla forma della celebrazione. La riforma del
Vaticano II ha cercato di venire incontro a questa esigenza, proponendo forme
rituali che non si allontanano dalle forme abituali della vita. «Se eliminiamo ciò
che è più umano – ricordava Boselli – si toglie ciò che è più divino». La liturgia è
in  continuità  con la  forma della  rivelazione ed è  chiamata a  essere Vangelo
celebrato. «Solo una liturgia umana – ammoniva Boselli – sa centrare il centro
della vita umana. Se non capiamo la vita non capiamo Dio». Boselli ha infine
evidenziato un ultimo punto cruciale, cioè «l’umanità sofferente come criterio
ultimo della liturgia». La liturgia, cioè, non può essere sottrazione o alienazione
dal  mondo  e  dall’umanità  sofferente.  La  liturgia  autentica  può  invece  farci
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«crescere in umanità»: la «liturgia è una risorsa di umanità».

Basilio Petrà
Mons.  Basilio  Petrà,  preside  della  facoltà  Teologica  dell’Italia  Centrale,  ha
proposto una profonda riflessione sul tema “Che cos’è la vita nello Spirito?”. Uno
Spirito con la S maiuscola, perché Spirito Santo. Un Spirito che non mortifica o
diminuisce l’uomo, ma lo rende capace di essere se stesso. Lo Spirito ricevuto nel
Battesimo – ricordava Petrà- ci introduce in una vita nuova e ci pone in una
relazione differente con il mondo, ormai mediata dallo Spirito, che ci accoglie
come  un  grembo  materno  dal  quale  imparare  a  percepire,  conoscere  e
riconoscere. Lo Spirito, ricordava Petrà sulla scorta della tradizione orientale a lui
particolarmente  cara,  ci  rende  icone  viventi  di  Cristo:  «è  Lui  il  grande
iconografo». La vita nello Spirito è un’esperienza che tutti i battezzati possono
sperimentare. Petrà non ha mancato, dietro un fuoco di fila di domande da parte
del pubblico, di evidenziare come un criterio per comprendere se davverso si vive
nello  Spirito  è  interrogarci  se  siamo  capaci  di  amare  i  propri  nemici.  Una
proposta esigente, ma concreta, con cui misurare l’azione dello Spirito che ci
rende più umani.

Giordano Frosini
La conclusione degli incontri è stata affidata a Mons. Giordano Frosini, “padre”
delle settimane teologiche pistoiesi e animatore culturale della nostra diocesi. Gli
acciacchi dell’età non hanno spento la passione per la curiosità intellettuale, né la
pungente capacità di mettere in crisi  pensieri  “addomesticati”,  conformismi e
apatie culturali.  Il  suo intervento è stato l’occasione per riascoltare la vivace
proposta  di  una  teologica  fondamentale,  capace  di  interpellare  ogni  uomo,
credente o  meno,  che pure abbia il  coraggio e  la  passione di  interrogarsi  e
ragionare sui grandi temi che toccano l’uomo di ogni tempo: perché l’essere e non
il nulla? Come leggere i Vangeli? Quali sono i bisogni e le attese fondamentali
dell’uomo di oggi e di sempre? L’uomo nutre ancora “desiderio di infinito?”.

Giovannini, Letta, Santoro
Un ultimo appuntamento, a cura dell’Ufficio diocesano pastorale e sociale del
Lavoro  ha  visto  una  tavola  rotonda  sui  temi  dell’impegno  civile  e  politico,
dell’economia e del lavoro che ha riscosso una notevole partecipazione da parte di
numerosissime  persone.  La  tavola  rotonda,  moderata  dal  giornalista  Marco



Damilano,  direttore  dell’Espresso,  ha  visto  come  protagonisti  mons.  Filippo
Santoro, arcivescovo di Taranto, delegato dalla Confenza Episcopale Italiana per i
problemi sociali e del Lavoro, Enrico Letta, economista ed ex premier, Enrico
Giovannini, economista ex presidente dell’Istat, fondatore dell’ASVIS (Agenzia per
lo sviluppo sostenibile).

ugo feraci

I giovani, un futuro sostenibile, la
dignità del lavoro e dell’uomo

Una tavola rotonda con Letta, Giovannini e mons.
Santoro,  vescovo  di  Taranto  ha  chiuso  “i
linguaggi  del  divino”.
Nella splendida cornice della Chiesa di S. Francesco, Lunedì 22 Ottobre, si è
svolto l’ultimo evento della Rassegna 2018: una tavola rotonda su interessanti
temi di attualità quali. L’impegno civile e politico e quello dell’economia e del
lavoro,  che  -possiamo con  soddisfazione  affermare-  ha  riscosso  una  notevole
partecipazione da parte di numerosissime persone.
La  tavola  rotonda,  moderata  dal  giornalista  Marco  Damilano,  direttore
dell’Espresso, ha visto come protagonisti relatori di grande livello: mons. Filippo
Santoro, arcivescovo di Taranto, delegato dalla Conferenza Episcopale Italiana
per i problemi sociali e del Lavoro, Enrico Letta,  economista ed ex premier,
Enrico Giovannini,  economista ex presidente dell’Istat,  fondatore dell’ASVIS
(Agenzia per lo sviluppo sostenibile).

Il titolo scelto per l’incontro «Fa’ che non manchi mai il pane e il lavoro-
L’impegno per un mondo più giusto» ha dato subito il senso dell’iniziativa
stessa, iniziativa che ha trovato il suo fondamento nelle numerose indicazioni da
parte del Magistero della Chiesa. In particolare abbiamo tenuto presente la 48°
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Settimana Sociale dei cattolici italiani tenutasi un anno fa a Cagliari.
La settimana sociale di Cagliari non è stato un convegno astratto, nè un punto di
arrivo,  ma un  punto  di  partenza  per  la  mobilitazione  del  “popolo  cattolico”,
chiamato ad operare una profonda “conversione culturale” allo scopo di trovare
risposte ai bisogni urgenti della gente. In quella sede fu proprio lo stesso mons.
Santoro a lanciare un forte appello,  invitando i  cattolici  a  riprendere la loro
“leadership” nel «dibattito pubblico, sociale e politico» facendo leva sul potenziale
costituito  da  tantissime  competenze  ed  esperienze  presenti  nella  comunità
ecclesiale  italiana  e  che  vanno  messe  a  servizio  del  “bene  comune”  e
dell’interesse generale, in primis sulla “questione lavoro”. «I problemi economici –
afferma il vescovo di Taranto – non sono una nicchia, ma costituiscono l’asse
portante della nostra società che, come tale, non può essere lasciato in mano
all’attuale modello di sviluppo, non può vedere assenti o insignificanti i cattolici:
lavoro, famiglia, scuola, salute, ambiente, migranti, gli ambiti in cui la rilevanza
pubblica  dei  cattolici  deve  svilupparsi,  senza  dimenticare  mai  l’opzione
preferenziale  per  i  poveri  e  l’attività  caritativa».

La realizzazione di questo evento, voluto dalla diocesi di Pistoia all’interno de “I
linguaggi  del  divino”  è  stata  indubbiamente  una  importante  occasione  per
conoscere meglio, avere una lettura più illuminata scaturita dal confronto con
esperti qualificati. I temi trattati riferiti ai cambiamenti del mondo del lavoro,
alla  necessità  di  rimettere  al  centro  del  dibattito  politico  i  temi
dell’economia reale  e  del  lavoro,  nonché sull’impegno dei  cattolici  in
politica,  sono stati  di  evidente interesse,  coinvolgenti  e  stimolanti  in quanto
riguardano la vita di tutti noi, il futuro delle nostre comunità.

Enrico Letta nel suo intervento ha messo costantemente l’accento sui giovani,
offrendoci peraltro una “lettura” nettamente positiva e piena di speranza per il
futuro. «In questi giovani, nei miei studenti ritrovo ogni giorno – ha affermato l’ex
premier – quella stessa capacità di innovazione e creatività che hanno costituito il
motore dello sviluppo del nostro paese. Se li guardo vedo soltanto un grande
futuro per l’Italia e per l’Europa – e noi abbiamo la responsabilità di garantire loro
una formazione di  alto  livello  per  affrontare  al  meglio  le  sfide  del  prossimo
futuro».

Enrico Giovannini  – portavoce Asvis (Agenzia per lo sviluppo sostenibile ) –
associazione nata due anni e mezzo fa per diffondere la cultura della sostenibilità
e la conoscenza dell’Agenda 2030 – ha messo in evidenza che, per quanto in



alcuni ambiti si registrino dei passi avanti, se non si interviene con interventi
coordinati e con azioni immediate e consistenti, sarà impossibile rispettare gli
impegni presi dal nostro Paese. «Ciò che manca – ha spiegato Giovannini – è una
visione coordinata delle politiche per costruire un futuro dell’Italia equo e
sostenibile. Il confronto tra le forze politiche nelle ultime elezioni non si è svolto
intorno a programmi chiari e con un orientamento in tal senso. Come Asvis – ha
continuato – stiamo proponendo al governo almeno due misure urgenti e a costo
zero: introdurre lo sviluppo sostenibile tra i principi fondamentali della nostra
Costituzione e trasformare il Cipe in Comitato Interministeriale per lo Sviluppo
Sostenibile. «Senza un’attenzione all’ambiente che ci ospita – ha ricordato –
non potrà esistere un futuro di prosperità per nessuno».

«Dobbiamo riscoprire un rapporto diverso con il lavoro e con i lavoratori – ha
affermato mons. Filippo Santoro – rimettendo al centro la persona e la sua
dignità, addirittura prima di qualsiasi altra istanza, sia essa economica o
tutela dei diritti». Il vescovo ha ricordato le parole pronunciate da Paolo VI nel
corso della messa della notte di Natale del 1968, celebrata all’allora Italsider di
Taranto:  «Montini  affermò che la  Chiesa  non condivide  le  passioni  classiste,
quando queste esplodono in sentimenti di odio e in gesti di violenza; ma la Chiesa
riconosce, sì, il bisogno di giustizia del popolo onesto, e lo difende, come può, e lo
promuove. E aggiunse: “non di solo pane vive l’uomo, dice la Chiesa ripetendo le
parole di  Cristo;  non di sola giustizia economica, di salario, di qualche
benessere materiale,  ha bisogno il  lavoratore,  ma di  giustizia civile  e
sociale”».

Selma Ferrali – Ufficio Pastorale Sociale e Lavoro

(foto di Mariangela  Montanari)

Il  vocabolario  originario  per
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“rinascere  dall’alto”:
«sentire/voce»
Abbiamo chiesto ad alcuni giovani di proporre una riflessione sulle parole chiave
del dialogo tra Gesù a Nicodemo. Un brano, contenuto nel terzo capitolo del
Vangelo  di  Giovanni,  in  cui  è  possibile  isolare  un  piccolo  “vocabolario”  di
“spiritualità” da cui è stato preso spunto per le tematiche discusse nell’edizione
2018 de “i Linguaggi del divino – Rinascere dall’alto”.

Arianna Candelli  (20 anni),  giovane studente di  archeologia propone la sua
riflessione su: «sentire/voce».

Sottile Voce di silenzio
Spesso si fa del suono svago, sollievo e passatempo. Con i pensieri dialogano la
solitudine del cuore e la pace perduta che si fanno vive sulle labbra. Il nudo
silenzio della propria essenza copriamo pudici col manto sfarzoso dell’eloquenza.
Profonde incomprese  verità  si  proferiscono in  ogni  dove  e  solide  fortezze  si
innalzano  maestose  su  friabile  terreno.  Come faremo,  quindi,  così  vestiti  ed
arroccati nei nostri baluardi a sentire l’umile autentica Voce del vento farsi strada
tra le fessure degli infissi e giungere a noi?

La sensibilità di cui siamo dotati per sentire non è semplice da affinare, e la
parola, per mezzo della quale la Voce parla, è un’entità di per sé fragile. Non
stupisce che Dio, infinito ed eterno difensore dei deboli,  abbia scelto proprio
questa piccola indifesa per rivelarvisi, penetrando in una realtà così delicata, in
un mondo che pullula di voci e di rumori.

Nel capitolo 11 della Genesi i versetti 1-9 sono dedicati all’emblematico episodio
della  Torre  di  Babele  e  leggendone l’inizio  troviamo scritto  che,  prima della
dispersione degli uomini, tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole.
Su quale fosse la lingua primigenia dell’umanità molti si interrogarono a lungo.
Fra’ Salimbene de Adam da Parma, francescano del XIII secolo, nella sua Cronica
ci racconta, a proposito di questo fatto, che l’Imperatore Federico II di Svevia, nel
tentativo di venire a capo proprio di quel quesito, avrebbe fatto crescere alcuni
bambini ordinando di non rivolger loro alcuna parola o vezzo. Non parlando con
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nessuno, purtroppo, questi piccoli morirono presto. Commenta Salimbene che i
neonati «non potrebbero vivere senza quel batter le mani e senza quegli altri
gesti, senza l’espressione sorridente dei volti e senza le carezze delle loro balie e
nutrici».  Esiste dunque un idioma primordiale? Sì.  Si  tratta di  un linguaggio
custodito  nell’anima  di  ciascuno  di  noi  che  ci  permette  di  sentire:  quello
dell’Amore, della tenerezza della madre per il figlio, di Dio per l’uomo. È la Sua
Voce che siamo chiamati ad ascoltare, quella di Colui che nel donarci più di Se
Stesso tutto ci dona. Ed ecco che l’esile parola, nel Suo Amore, si fa potente,
energica, splendente di luce, codice e fonte di cultura e di speranza.

Accade,  tuttavia,  che  talvolta  in  momenti  di  frenesia,  debolezza,  difficoltà  e
turbamento, i sensi dell’uomo siano annebbiati e non riescano più a ricordarsi
come  sentire.  Espandiamo  nell’etere  il  nostro  io  e  nella  dimensione  della
preghiera,  spesso  superbamente,  pretendiamo  di  trovare  facili  risposte  di
conforto ai problemi presenti, ma Dio non ascolta le nostre parole se non quando
è Lui stesso a plasmarle dalla nostra bocca. Conosce infatti ogni bisogno ancor
prima che sia manifesto e nulla ottiene da Lui chi prega per il solo avere. L’uomo
che  non  ha  responsi  immediati  si  sente  abbandonato,  escluso  in  questa
circostanza  di  offuscamento,  incapace  di  percepire  la  Voce  del  Signore  che
sussurra al cuore tenendoci per mano. Lì si è subito posto vicino ad ognuno, e
sempre  lì  sarà  ad  accompagnarci  nei  mondi  della  vita  terrena  e  celeste.  Ci
domandiamo dove Lui sia e dove ricercare la sua Voce quando non l’udiamo più.
Forse ascoltando i flutti ondosi del mare, lo scroscio d’una cascata impetuosa, il
crepitio  d’una  pioggia  autunnale,  lo  scricchiolìo  nei  ghiacci  invernali,  il
cinguettare  del  risveglio  di  primavera  o  il  tuono  nel  cielo  plumbeo?

Dio ha creato tutte queste meraviglie per i nostri sensi, ma la Sua Voce è spesso
silenziosa e più difficile da percepire di ogni altra cosa. Per questo, come figli
dell’Amore del Nostro Signore, immersi oggi più che mai in un tumulto continuo
di discorsi, immagini e richiami diretti ed espliciti, dove il tempo e lo spazio per
ciò che è invisibile agli occhi sono molto ridotti, dovremmo cercare di educarci ed
educare, lasciandoci avvolgere fiduciosi dalla brezza del vento di Dio, a sentire la
bellezza autentica del Divino Silenzio fine e leggero ove ogni parola si compendia.
Arianna Candelli

nella foto: Edward Steichen, Moonlight: The Pond (1904)



“Fa’ che non manchi mai il pane e
il  lavoro”:  a  Pistoia  si  parla  di
futuro

Economia, sviluppo sostenibile, ecologia, dignità
del lavoro saranno solo alcuni dei temi sviluppati
nell’incontro di lunedì 22 ottobre.

Ospiti Mons. Santoro, vescovo  di Taranto, Enrico
Letta e Enrico Giovannini.
PISTOIA – «Chi viene escluso, non è sfruttato ma completamente rifiutato, cioè
considerato spazzatura, avanzo, quindi spinto fuori dalla società. Non possiamo
ignorare che una economia così  strutturata uccide perché mette  al  centro e
obbedisce solo al denaro: quando la persona non è più al centro, quando fare soldi
diventa l’obiettivo primario e unico siamo al di fuori dell’etica e si costruiscono
strutture di povertà, schiavitù e di scarti».

Queste parole di Papa Francesco ispirano e sintetizzano lo spirito dell’incontro del
prossimo 22 ottobre organizzato dalla diocesi di Pistoia intitolato “Fa’ che non
manchi  mai  il  pane e il  lavoro,  l’impegno per un mondo più giusto”.
L’evento – che chiuderà la rassegna “I linguaggi del divino”  –  conta su ospiti
d’eccezione:  Enrico  Letta,  Enrico  Giovannini,  Mons.  Filippo  Santoro,
coordinati da Marco Damilano, direttore de L’Espresso. Gli ospiti daranno vita
a una tavola rotonda di altissimo livello sui temi lavoro e dignità, disuguaglianze,
sviluppo sostenibile ed economia.

Nel  corso  della  serata  gli  ospiti  saranno  chiamati  a  dibattere  su  questioni
d’attualità: dalla situazione dell’economia e del mondo del lavoro, alla riflessione
sugli attuali modelli di sviluppo e sul loro impatto ambientale; dal rapporto dei
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cattolici  con  la  politica,  al  necessario  investimento  nei  giovani  e  nel  loro
attaccamento alla “cosa pubblica”.

Proprio in Pistoia, nel 1907, nascevano le settimane sociali dei cattolici, che tanto
hanno dato all’elaborazione culturale, politica e sociale italiana. In questo tempo
così complicato per la vita del nostro paese, da Pistoia nasce nuovamente uno
spunto di riflessione profonda sull’impegno – serio e formato – dei cattolici nelle
sfide che concorrono alla costruzione di un futuro migliore per la nostra casa
comune.

L’appuntamento è per lunedì 22 ottobre alle 17 a Pistoia presso la chiesa di
San Francesco (Piazza S. Francesco d’Assisi).

Frosini: L’uomo e il suo desiderio
di infinito
Sabato 20 ottobre chiude la terza settimana dei “Linguaggi del divino”, nella
sala capitolare del convento di San Francesco alle 17.30,  l’intervento di
mons.  Giordano  Frosini,  presbitero  pistoiese,  teologo  e  fondatore  delle
settimane teologiche pistoiesi, con un intervento intitolato “Desiderio di infinito
tra neopaganesimo e “utopia cristiana”.

Quali sono i bisogni e le attese fondamentali dell’uomo di oggi e di sempre? «La
domanda –  afferma Frosini  –  chiama in  causa il  nostro  più  profondo mondo
interiore,  la  storia  dell’intera  umanità,  la  letteratura  più  incisiva  di  sempre,
specialmente del nostro tempo. In questa atmosfera sta ritornando felicemente
una parola che si diffuse nei primi secoli del cristianesimo per opera dei padri
della chiesa sia orientali che occidentali: divinizzazione».

Giordano Frosini (1927) è presbitero della diocesi di Pistoia dal 1950.
Dopo gli studi compiuti in seminario, ha conseguito la laurea in filosofia presso la
Pontificia  Università  Gregoriana  e  la  laurea  in  teologia  presso  la  Pontificia
Università degli studi S. Tommaso d’Aquino.
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Nella  diocesi  di  Pistoia  è  stato  rettore  del  seminario,  vicario  episcopale  e
successivamente  vicario  generale.  Ha  dato  avvio,  dagli  anni  Settanta  del
Novecento, ad attività di formazione di laici e clero come la Scuola diocesana di
teologia, il Centro culturale Jacques Maritain, la Settimana teologica diocesana.

Accanto all’impegno pastorale ha svolto una costante attività di insegnamento e di
approfondimento culturale: per circa venticinque anni è stato docente di Teologia
sistematica presso lo Studio Teologico Fiorentino, poi Facoltà teologica dell’Italia
centrale.

A partire dagli anni Settanta è autore prolificissimo di studi di ricognizione e di
divulgazione teologica:  una cinquantina di  titoli  –  alcuni  tradotti  in spagnolo,
portoghese, polacco, albanese -,  a cui vanno aggiunti gli innumerevoli articoli
pubblicati  su  riviste  scientifiche,  periodici  e  giornali  fra  i  quali  «Il  Regno»,
«Famiglia Cristiana», «Settimana del clero», e il giornale diocesano di Pistoia «La
Vita», di cui è direttore responsabile. Per cinque anni è stato una voce della
rubrica «Ascolta si fa sera» su Rai Radio1.

Al primo libro Teologia delle realtà terresti (Marietti 1971) sono seguiti tra gli
altri (possiamo qui ricordare solo pochi titoli): La fede e le opere. Le teologie della
prassi (San Paolo 1992); Aspettando l’aurora. Saggio di escatologia cristiana (EDB
1994); Una Chiesa possibile (EDB 1995); Chi dite che io sia? Una cristologia per
tutti (EDB 1997); Lo Spirito che dà la vita. Una sintesi di pneumatologia (EDB
1998); Incontro al Padre. Una Teo-logia per tutti (EDB 1999); Dio il cosmo l’uomo:
exitus-reditus  (EDB 2011). Ma la sua penna felice ha ricostruito e presentato
anche figure capitali o comunque significative del passato e del presente della
Chiesa da Ildegarda di Bingen a Teresa di Lisieux, da John Henry Newman a
Pietro Scoppola.

Nel  2008 al  suo contributo di  studio è stata dedicata la Settimana teologica
diocesana:  in  quella  occasione l’allora vescovo di  Pistoia  Mansueto Bianchi
sottolineava la rilevanza del suo impegno al dibattito che aveva segnato la Chiesa
dopo il Concilio Vaticano II:

«Le sue grandi ricognizioni  tematiche sono sempre impreziosite da sguardi
rinnovati,  guizzi  creativi,  proposte  di  soluzione  in  linea  con  le  tendenze
filosofiche contemporanee. I suoi libri hanno, a tutti gli effetti, una collocazione
nella storia della teologia postconciliare».



In verità la sua riflessione si inscrive a pieno titolo nella creatività e vitalità della
stagione  postconciliare.  Già  in  qualche  modo  consonante  con  figure  che  nel
Vaticano II avevano viste realizzate le loro attese ecclesiali – tra gli altri Jacques
Maritain,  Giuseppe Dossetti,  David  Maria  Turoldo,  Giorgio  La Pira,  figure  di
riferimento nella sua formazione e cultura -, Giordano Frosini ha fatto poi tesoro
della lezione dei teologi che di quell’evento erano stati partecipi personalmente o
idealmente:  Marie-Dominique  Chenu,  Yves  Congar,  Hans  Urs  von  Balthasar,
Henri  De  Lubac,  Bernhard  Häring,  sono  nomi  citatissimi  nei  suoi  testi  che
elaborano e divulgano un volto nuovo di cristianesimo e di Chiesa.

Una  Chiesa  «mistero»,  «comunione»,  «missione»,  nell’ottica  della  Lumen
Gentium; che non esiste per se stessa ma per una evangelizzazione che si traduca
in un servizio all’uomo nella sua totalità,  in opposizione a qualsiasi  forma di
schiavitù, spirituale-interiore e sociale-storica. La Chiesa è per Frosini depositaria
di una «memoria pericolosa e liberatrice-redentiva dell’umanità […] coscienza
critica dell’umanità durante tutto il suo percorso storico, capace di atteggiamento
critico grazie al suo cammino escatologico» (Una Chiesa possibile, p. 199).
Una Chiesa pienamente compagna dell’umanità nella sua storia e insieme custode
e nutrice del suo «desiderio di infinito», come recita il titolo di un altro suo libro
(cfr. Desiderio di infinito. Il cristianesimo e le aspirazioni dell’uomo, EDB, 2001).
Un titolo suggestivo, opportunamente ripreso anche nel contributo che gli è stato
chiesto per i Linguaggi del divino 2018: «Desiderio di infinito tra neopaganesimo
e “utopia cristiana”».

Mariangela Maraviglia

Come “funziona” la Liturgia?
Tu non hai bisogno della nostra lode,
ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie;
i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza,
ma ci ottengono la grazia che ci salva, per Cristo nostro Signore.
( Messale Romano, Prefazio Comune IV)

https://www.diocesipistoia.it/come-funziona-la-liturgia/


Come funziona le liturgia?
È questa la domanda che abbiamo scelto per stimolare la riflessione, in attesa
dell’incontro  con  Goffredo  Boselli,  Monaco  della  Comunità  di  Bose  e
liturgista.

La  riflessione  sul  dato  liturgico  è  oggi  più  che  mai  al  centro  del  dibattito
ecclesiale.
Nel tempo frammentato in cui l’uomo della post modernità preferisce il linguaggio
segmentato  del  videoclip  a  quello  articolato,  progettuale  ed  armonico  della
sinfonia orchestrale, perché i riti?
Che valore hanno? Che concetto vogliono esprimere? Sono ancora vettori di un
linguaggio che apre al dialogo tra l’umano e il divino?

Celebrare un rito è davvero celebrare l’Amore che vince la morte? È davvero
realizzare ciò che permette all’umano di affacciarsi su ciò che non è mondo, che ci
relaziona con l’Altro che non siamo noi, che ci catapulta in un altrove ed in un
tempo  altro,  senza  per  questo  catturare  questa  esperienza  ed  incatenarla
nell’ideologia? È veramente anticipazione qui ed ora di ciò che sarà la nostra vita
nella domenica senza tramonto, quando Dio sarà tutto in tutti?
La liturgia è ancora quell’Opus Dei a cui nulla va preposto, come ricorda San
Benedetto, padre dei monaci d’occidente, nella sua Regola (RB n.43 §3)?

Cromazio, vescovo di Aquileia, in una sua omelia ricorda che «sebbene tale
ufficio appaia esercitato per mezzo di uomini, l’azione tuttavia è di colui che è
l’autore del dono ed è egli stesso a compiere ciò che ha istituito. Noi compiamo
il rito, egli concede la grazia» ( sermone XV sulla lavanda dei piedi).

In una chiesa che guarda all’uomo nella sua integralità, che mette la persona al
centro  riconoscere  il  giusto  posto  alla  liturgia  nella  nostra  vita  di  fede  è
riconoscere innanzitutto che celebrare è lasciarsi fare dal rito stesso, perché nel
rito si rinnova l’agire di Dio.
Noi  compiamo  il  rito,  egli  concede  la  grazia… nell’agire  liturgico  esercitato
dall’uomo, avviene il dono divino: la grazia ci conduce, attraverso i gesti e le
parole, attraverso cose nuove e cose antiche, a realizzare la sinergia tra le opere
dell’uomo fragili e limitate e l’opera di Dio, che è eterna.

Vivere il rito liturgico è allora davvero vivere la gratuità dei gesti d’amore fatti



solo per Dio, come ci ricorda il Vangelo di Giovanni nella narrazione del gesto
poetico e innamorato dell’unzione di Betania, per aprirsi alla bellezza del dono, al
di là delle categorie e delle logiche mondane perché l’umano si apra al divino e la
liturgia sia veramente “ la danza della Chiesa attorno a Cristo” (C. M. Martini).

Alessio Bartolini

L’incontro con Goffredo Boselli avrà luogo giovedì 18 ottobre alle 17.30 presso
la sala Conferenze del Convento di San Domenico a Pistoia.

Goffredo Boselli è monaco di Bose. Dottore in teologia a l’Institut Catholique di
Parigi, ha conseguito il Master in Storia delle religioni e antropologia religiosa
presso l’Université Sorbonne Paris IV. Dal 2000 è responsabile della liturgia del
Monastero di Bose e insegna liturgia presso il suo Studium. In qualità di esperto,
dal 2003 collabora stabilmente con la Commissione Episcopale per la Liturgia
della  Conferenza  Episcopale  Italiana.  Il  suo  volume  Il  senso  spirituale  della
liturgia  (Qiqajon,  2011),  edito  negli  Stati  Uniti  da  Liturgical  Press,  ha  vinto
l’Excellence in Publishing Awards 2015 della Association of Catholic Publishers.
Presso Edizioni San Paolo ha pubblicato, insieme con Enzo Bianchi, Il Vangelo
celebrato (2017).

Il  vocabolario  originario  per
“rinascere dall’alto”: «luce»
Abbiamo chiesto ad alcuni giovani di proporre una riflessione sulle parole chiave
del dialogo tra Gesù a Nicodemo. Un brano, contenuto nel terzo capitolo del
Vangelo  di  Giovanni,  in  cui  è  possibile  isolare  un  piccolo  “vocabolario”  di
“spiritualità” da cui è stato preso spunto per le tematiche discusse nell’edizione
2018 de “i Linguaggi del divino – Rinascere dall’alto”.

Alice Peloni (16 anni), giovane studente liceale propone la sua riflessione su:
«Luce».
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LUCE
Dio disse: «sia luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la
luce dalle tenebre.
Fu tutto così semplice. Così naturale. Con l’impercettibilità di un battito di ali di
farfalla, Dio si era circondato di luce e l’aveva separata dal buio. Non si era
neanche chiesto perché: la luce era cosa buona, e dunque fu. Si sarebbe alternata
alle tenebre, tra giorno e notte, tra sole e luna, aldilà dello spazio e del tempo.
Sarebbe esistita nell’infinità dei secoli. Per sempre.

A volte vorrei trovarmi di fronte a Dio. Piazzarmi davanti a lui e, con le mani sui
fianchi, guardarlo e dirgli che non è vero. Che la luce non esiste per tutti. Che per
quei padri di famiglia ritrovati impiccati dopo essere stati licenziati, con il volto
cianotico e le lacrime ai  lati  degli  occhi,  per quelle persone che ogni giorno
maledicono di essere nati e vivono nel dolore, per quel giudice che decise di
staccare la spina per la ventilazione artificiale a Charlie Gard (il piccolo affetto
dalla  sindrome  di  deplezione  del  DNA mitocondriale),  convinto  che  fosse  in
condizioni troppo gravi per aver diritto di vivere, non c’era luce. È esistito solo
buio, una selva infinita di oscurità in cui perdersi senza trovare via di uscita. La
luce non nasce dal nulla, né in un giorno. Ci vuole grande forza di volontà per
accoglierla nella propria vita. È molto più facile rimanere seduti, al buio. Lasciare
che il nero ricopra tutto e ci circondi di dolore e sofferenza. Non c’è condizione
più confortevole del dolore. Basta lasciarsi sommergere e abbandonarsi, mentre
la vita si allontana. La luce, invece, non è come il buio: non è disposta a entrare
negli occhi di chi non fa nulla per accoglierla.

In verità, non vi è luce, finchè non si sceglie di vederla. Dipende tutto da quanto
siamo disposti a cambiare, ad andare avanti, a non lasciare che le difficoltà della
vita gettino un velo di ombra sulla nostra esistenza. Bisogna rialzarsi, asciugarsi
le lacrime e andare avanti.  E coloro che,  lasciandosi  sprofondare nel  dolore,
invidiano chi porta il sorriso sulle labbra, non sanno quanto ha dovuto lottare per
conquistarselo. Sono questi i piccoli guerrieri di tutti i giorni, che, con i calli sulle
mani, lottano per non lasciare che le tenebre eclissino la luce. Perché la vita è un
dono di Dio, e non merita di essere avvolta dal buio.

Alice Peloni

Miriam Attucci (24 anni), giovane capo scout Agesci, propone la sua riflessione



su: «Luce».

Luce …
Che cos’è la luce? Luce è tutto ciò che ti  permette di “vedere”, è ciò che ti
permette di aprire il cuore.
Ma lo devi volere. Come dice la canzone S.U.N.S.H.I.N.E. : «luce, tu curi i mali di
chi lo vuole, ti arrampichi all’orizzonte, fai scavalcare il sole».
Essa  non  può  esserti  di  aiuto  in  nessun  modo  se  i  tuoi  occhi  sono  chiusi.
Scegliamo le tenebre, perché, anche se fa male, è più facile. Aprire gli occhi fa
paura, ma una paura bestia, una paura che ti fa restare nel tuo angolino al buio.
Che è comodo e doloroso, come un divano di aghi.

Ma poi -accade- si accende una luce in te e per la prima volta, ti guardi e ti
osservi dentro. Prendi coscienza di ciò che sei e ti rendi conto, che fino ad ora, hai
avuto paura della “tua” luce e non di quella che sta fuori dalle tue palpebre. La
fiammella che si è accesa ha bisogno di ossigeno, aria, deve respirare, …vuoi
respirare!

Quindi, scegli: non c’è più timore, apri gli occhi ed è uno spettacolo abbagliante il
mondo  che  ora  sei  pronto  a  conoscere.  Tutto  è  luminoso  come te,  ora  che
comprendi con tenerezza ed accetti anche i mostri che prima si muovevano nel
buio. Nel tuo buio.

La luce ti guiderà se glielo permetterai, se ti fiderai, se ti affiderai. Siamo tutti un
po’ strani, singolari, ma che dolcezza in tutto questo, con la comprensione il male
scompare, con la luce il buio va via … ma quante sfide da affrontare, prima di
poter volare. Ed è così facile cadere e chiudere gli occhi di nuovo, magari pensi,
«solo per un po’, poi li riapro», ma non accetti di star male e questo fa sì che i tuoi
occhi restino serrati.
Quando accade, guardati con la luce dell’amore, ascoltati e saprai sciogliere i
nodi. Non temere di risplendere, sentiti libero di farlo e così … piano, piano, la tua
libertà, libererà anche gli altri.

Miriam Attucci



Mons.  Tardelli:  «una  sinfonica
costellazione  di  spunti  di
riflessione»
Pubblichiamo  l’intervento  di  Mons.  Tardelli  pronunciato  in   occasione
dell’apertura della rassegna teologica “i linguaggi del divino”, venerdì 5 ottobre
presso il Battistero di San Giovanni in Corte.

Discorso in apertura della rassegna teologica (5 ottobre
2018)

Con stasera inizia la II° edizione de’ “I linguaggi del divino”. In realtà, si tratta
della XXXI edizione della storica “settimana teologica” pistoiese, perla preziosa
della  nostra  chiesa.  Dopo  l’edizione  straordinaria  2017,  che  celebrava  il
trentennale  della  sua  istituzione,  all’interno  dell’anno  in  cui  Pistoia  è  stata
capitale  italiana  della  cultura,  riprendiamo  adesso  il  cammino  per  così  dire
“ordinario” ma con importanti novità. A Dio piacendo, continueremo anche negli
anni prossimi, sempre nel mese di ottobre.

Con l’anno scorso sono state apportate diverse novità che in gran parte ritroviamo
nell’edizione 2018. Credo che ce ne fosse bisogno, per non perdere nell’abitudine
il molto di buono che era stato fatto e insieme per aggiornarci ai tempi nuovi,
complessi, liquidi, difficili, contraddittori ma anche ricchi di opportunità e nuove
sfide. C’è oggi necessità più che mai di darsi tempo per ascoltare e per riflettere,
ma anche per spaziare su orizzonti larghi che coinvolgano non solo la mente ma
anche il cuore, la persona nel suo complesso. La formula adottata l’anno scorso ha
avuto successo; è piaciuta; è stata molto partecipata, a volte di più a volte di
meno, ma sempre a un buon livello. Abbiamo portato la riflessione in vari luoghi
della città, unendo il pensiero che nutre la mente alla contemplazione del bello
che arricchisce straordinariamente la nostra città e testimonia della fecondità
della fede cristiana.. Abbiamo poi corredato la rassegna teologica di qualche altro
appuntamento  di  variegata  forma  espressiva.  Insomma,  siamo  rimasti  molto

https://www.diocesipistoia.it/il-vescovo-tardelli-su-i-linguaggi-del-divino-una-sinfonica-costellazione-di-spunti-di-riflessione/
https://www.diocesipistoia.it/il-vescovo-tardelli-su-i-linguaggi-del-divino-una-sinfonica-costellazione-di-spunti-di-riflessione/
https://www.diocesipistoia.it/il-vescovo-tardelli-su-i-linguaggi-del-divino-una-sinfonica-costellazione-di-spunti-di-riflessione/
https://www.diocesipistoia.it/i-linguaggi-del-divino-rinascere-dallalto/


soddisfatti.  Voglio  qui  ringraziare  i  tanti  che  hanno  collaborato  a  pensare,
impostare e organizzare “I linguaggi del divino” nella edizione del trentennale.
L’apporto è continuato anche per l’edizione di quest’anno. Un apporto corale che
ha dato i suoi buoni frutti, permettendo a mio parere di offrire davvero un bel
percorso e di qualità, sia per il tema individuato che per i relatori, come per gli
appuntamenti di contorno allestiti. Quest’anno, pur in un tempo più contenuto,
solo  il  mese  di  ottobre  cioè,  abbiamo pensato  di  proseguire  con  la  formula
dell’anno scorso.

L’obiettivo che si prefigge questa rassegna teologica non è tanto quello di dettare
una “linea” teologica e pastorale alla diocesi o di svolgere un tema “accademico”
distante dalla vita. Piuttosto quello di fornire una sinfonica costellazione di spunti
di  riflessione teologica,  a  partire  dal  vissuto esistenziale  delle  persone,  dalle
attese,  dai  bisogni,  dalle  ansie  di  noi  uomini  e  donne  del  nostro  tempo;
ripercorrendo le domande che stanno alla base del vivere e sulle quali si innesta
la proposta cristiana. L’intento è quello di offrire uno “spazio” non soltanto fisico,
ma intellettuale e spirituale a quel “quaerere Deum” , quel movimento di ricerca
di Dio, suscitato dallo stesso Spirito Santo, che è l’anima della edificazione di una
città umana a misura d’uomo e insieme aperta verso l’infinito, come ebbe a dire
Papa Benedetto XVI° in una memorabile lezione sul monachesimo e l’Europa nella
scuola dei Bernardins a Parigi qualche anno fa.

Vorrei spendere ora qualche breve parola sul tema de “I linguaggi del divino di
quest’anno”:  rinascere  dall’alto.  Un  tema  che  si  riallaccia  a  quello  degli
orientamenti  pastorali  diocesani  che  ci  siamo  dati  nel  triennio  che  sta  per
concludersi. Orientamenti che – come ben sapete – portano significativamente il
titolo  “Sulle  ali  dello  Spirito.  Il  padre,  i  poveri,  la  comunità  fraterna  e
missionaria”. Le “ali dello Spirito” sono quelle che appunto ci fanno rinascere
dall’alto e ci conducono in alto verso la nostra piena dignità di figli di Dio, coeredi
con Cristo del Regno dei cieli.

Rinascere  dall’alto.  Sono  le  parole  che  Gesù  rivolge  a  Nicodemo  quando
quest’uomo, un fariseo, va da lui di notte. Lo muove la curiosità e forse una certa
inquietudine  interiore.  Inizia  un dialogo nel  quale  Nicodemo è  per  così  dire
“costretto” a entrare in una dimensione diversa da quella dalla quale è partito. È
un uomo invecchiato,  Nicodemo,  ma non è solo  una questione d’età.  C’è  un
indurimento che vuol dire chiusura, rinuncia alla ricerca, roccaforte, sicurezze
posticce. Nel colloquio con quest’uomo, Gesù, secondo la narrazione giovannea,
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richiama parole che hanno il sapore di un vocabolario fondamentale della vera
vita, quella che rinasce sempre e non muore. Parole ‘originarie’, che fanno parte
della vicenda dell’uomo, ma che – allo stesso tempo – assumono una densità
sorprendente. «Rinascere», «Dall’alto», «Lo Spirito». La vita secondo lo Spirito è
una nuova vita, quella dei redenti, dai battezzati innestati in Cristo. Una nuova
vita che cerca, desidera altro e si avvia su cammini diversi da quelli del mondo e
della “carne”. «Carne». Ecco un’altra parola chiave. L’edizione dei linguaggi del
divino 2018 intende prendere sul serio questo vocabolario.

Mi piace qui richiamare le parole di Papa Francesco, nella recente Esortazione
apostolica “Gaudete et Exultate”. Un documento a mio parere ben presto passato
nel dimenticatoio, tant’è che non se ne sente quasi più parlare. Testimonianza
evidente  della  selettività  con lui  i  mezzi  di  comunicazione  approcciano Papa
Francesco,  la  sua  persona  e  il  suo  insegnamento.  Cosa  che  non  gli  rende
senz’altro un buon servizio. Dice appunto Papa Francesco al n. 15 della “Gaudete
et exultate”, rivolgendosi a ciascuno di noi personalmente: «Lascia che la grazia
del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. Lascia che tutto sia aperto
a Dio e a tal fine scegli Lui, scegli Dio sempre di nuovo. Non ti scoraggiare,
perché hai la forza dello Spirito Santo affinché sia possibile, e la santità, in fondo,
è il frutto dello Spirito Santo nella tua vita (cfr Gal 5,22-23). Quando senti la
tentazione di invischiarti nella tua debolezza, alza gli occhi al Crocifisso e digli:
“Signore, io sono un poveretto, ma tu puoi compiere il miracolo di rendermi un
poco migliore”. Nella Chiesa, santa e composta da peccatori, troverai tutto ciò di
cui hai bisogno per crescere verso la santità. Il Signore l’ha colmata di doni con la
Parola, i Sacramenti, i santuari, la vita delle comunità, la testimonianza dei santi,
e una multiforme bellezza che procede dall’amore del Signore, “come una sposa si
adorna di gioielli” (Is 61,10)». E ancora Papa Francesco al n. 21 della stessa
Esortazione apostolica: «Il disegno del Padre è Cristo, e noi in Lui. In definitiva, è
Cristo che ama in noi, perché “la santità non è altro che la carità pienamente
vissuta”.  Pertanto,  “la  misura  della  santità  è  data  dalla  statura  che  Cristo
raggiunge in noi, da quanto, con la forza dello Spirito Santo, modelliamo tutta la
nostra vita sulla sua”. Così, ciascun santo è un messaggio che lo Spirito Santo
trae dalla ricchezza di Gesù Cristo e dona al suo popolo».

Ecco, approfondire queste cose; percepirne la corrispondenza con le inquietudini
e i desideri profondi del nostro cuore; imparare a sognare e a costruire un mondo
dove si  rinasce dall’alto ogni  giorno e si  è  capaci  di  incontrarci  nella novità



dell’amore: questa è la proposta che si dipana con una pluralità di prospettive
contenuta nel percorso de “I linguaggi del divino” di quest’anno. E abbiamo scelto
di iniziare proprio qui, in questo battistero di San Giovanni in corte. Terminato nel
1361, ci son voluti quasi sessant’anni per costruirlo ed è l’ultimo degli antichi
battisteri monumentali presenti in diverse città italiane. Conserva ancora questa
magnifica  vasca  battesimale,  segno  palese  della  rinascita  dall’acqua  e  dallo
Spirito. C’era forse luogo più significativo e bello di questo battistero per parlare
di  “rinascita  dall’alto”?  Un luogo simbolo,  proprio  della  rinascita  dall’alto  ad
opera dello Spirito. Luogo che si erge al centro della città e va su in alto, quasi ad
indicare la necessità per la città stessa di rinascere ogni giorno dall’alto, per
essere città a misura e degna dell’uomo?

Ancora un’ultima parola per dire grazie all’Abate di San Minato al Monte che ha
accettato di  venire tra noi,  l’abate Bernardo.  Lo seguiamo con affetto e  con
attenzione mentre da quell’abbazia millenaria sopra Firenze si spande una luce di
bellezza, di spiritualità, di cultura e di fede che è diventata sempre più punto di
riferimento per tante persone, credenti e non, in ricerca della verità e della pace.
È una gioia averlo tra noi e lo ringraziamo davvero di cuore.

+ Fausto Tardelli, vescovo

(foto di Mariangela Montanari)

Il  vocabolario  originario  per
“rinascere dall’alto”: «rinascere»
Abbiamo chiesto ad alcuni giovani di proporre una riflessione sulle parole chiave
del dialogo tra Gesù a Nicodemo. Un brano, contenuto nel terzo capitolo del
Vangelo  di  Giovanni,  in  cui  è  possibile  isolare  un  piccolo  “vocabolario”  di
“spiritualità” da cui è stato preso spunto per le tematiche discusse nell’edizione
2018 de “i Linguaggi del divino – Rinascere dall’alto”.

Alberto Perticone  (23 anni),  giovane studente  universitario,  propone la  sua
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riflessione su: «Rinascere».

Rinascere dal dolore
Pensando alla rinascita, viene spontaneo soffermarsi su tutti i  momenti in cui
abbiamo dovuto riprendere in mano le redini dopo una sconfitta personale, un
insuccesso lavorativo, un evento traumatico legato alla nostra salute o a quella di
una persona cara. Senza scadere nel pessimismo, ci si accorge come difficilmente
i momenti felici ci conducono ad una rinascita. Possono portarci ad intraprendere
delle scelte maturate precedentemente, ci spingono a rincorrere sogni e vocazioni
maturate con ponderazione e, allo stesso tempo, con il vivido slancio di chi con
entusiasmo intraprende un cammino nuovo, tuttavia non possono considerarsi
rinascite, giacché per rinascere, occorre innanzitutto morire.

Nei  momenti  difficili  rintraccio  le  scintille  che  muovono al  riscatto.  Dunque,
rimane da chiedersi cosa sia dolore e cosa sia rinascita, senza la pretesa di dare
risposte accademiche, ma semplicemente derivare dall’esperienza comune delle
chiavi di lettura per comprendere meglio il tema. La morte prematura di una
persona cara, genitore o figlio, la disabilità sopraggiunta per un incidente o per
una malattia,  l’incapacità  fisica o  mentale  di  ribellarsi  ad un demone che ci
impedisce di vivere una vita “normale”, sono esempi di quotidiano dolore, fertile
terreno per una rinascita radicale.

L’uomo anela alla felicità e vivendo esperienze simili, dopo un primo periodo di
abbandono, si scuote cercando con ogni mezzo di uscire dall’incubo dell’accaduto.
Numerose sono le persone pubbliche che hanno dimostrato tutto il coraggio di
cambiare vita, chi scrive con gli arti inferiori dopo aver perso l’uso delle mani o
chi partecipa alle para-olimpiadi insegnandoci in mondovisione che il suo podio
non riguarda solo lo sport. Eppure questi sono personaggi pubblici, ammirati e
pubblicizzati, ma di persone colpite da esperienze dolorose ce ne sono molte di
più attorno a noi. Fin qui di rinascita ce n’è ben poca e la tentazione di essere
padroni del proprio fine vita è forte,  sollevando questioni etiche di non poco
conto. Torna in mente l’Ultimo canto di Saffo: «Qual fallo mai, qual sì nefando
eccesso/ Macchiommi anzi il natale, onde sì torvo/ Il ciel mi fosse e di fortuna il
volto?/ In che peccai bambina[…]?». Ci si domanda, cioè, se siamo solo numeri, se
rappresentiamo soltanto quella piccola, ma atrocemente consistente percentuale
di chi è stato punito, di chi ha dovuto subire tutto senza apparente ragione. Ci si



domanda qual è il peccato che ci ha portato a dover soffrire al posto degli altri,
per gli altri, scontando una colpa forse commessa da nessuno o forse dai padri;
come se trovarne la causa potesse in minima parte darci conforto.

La rinascita parte dalla consapevolezza che di vita terrena non ce n’è una sola. La
vita  celeste  ci  accomuna resuscitandoci  nel  corpo  e  nello  spirito,  ma quella
terrena ha mille sfaccettature e, come scriveva Flaubert, le persone felici sono
tutte  uguali,  mentre  chi  soffre  ha  sempre  una  storia  diversa  da  raccontare.
Ricostruire la propria quotidianità per se stesso, per gli altri o per Qualcuno porta
alla rinascita. Chi subisce una grave menomazione fisica, per esempio, rinasce
anche nel corpo; con quel che ha, deve ripartire da capo e costruire una vita che
non sarà affatto uguale alla vita di prima, ma conserverà sempre buone ragioni e
stimoli per essere vissuta anche con quel poco che fisicamente è rimasto. Oppure
si  pensi  alle  persone  che  nelle  comunità  rinascono  dopo  vite  di  abusi  e
dipendenze, pronti a ripartire col solito corpo, ma con nuove prospettive.

Dunque, mi sembra che la rinascita sia l’occasione che Qualcuno ci ha dato di non
sprecare il dono della vita, di reinventarlo anche in un’epoca economica in cui ciò
che  è  logoro  viene  scartato  e  non  aggiustato.  La  conservazione  della  pietra
scartata dal costruttore, però, non serve a niente se non viene ripensata come
pietra d’angolo delle nostre comunità. Se la medicina tiene in vita gli ammalati
senza che la società li reintegri, stiamo riducendo la rinascita ad un tagliando del
nostro  corpo.  Rinascere  non è  finire  il  carburante  e  rifornirsi  alla  pompa,  è
cambiare  mezzo  di  trasporto;  rappresenta  la  fatica  di  raggiungere  la  stessa
destinazione degli altri, negli stessi tempi possibilmente, ma con l’auto ormai in
panne, sforzandoci di far fruttare quello che è rimasto. Infine, per sollevare il
morale da una trattazione vagamente tetra, vorrei estendere a tutti l’augurio di
poter privatamente coltivare verso il prossimo la compassione, perché possiamo
tutti  rinascere,  sensibilizzandoci  attraverso  le  esperienze  dolorose  di  chi  ci
circonda.

Alberto Perticone


